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Il termine "adeguamento" liturgico è stato scelto a preferenza di altri (come "adattamento", "aggiornamento", "ristrutturazione") in quanto mette meglio in evidenza il fatto che le chiese hanno in sè la capacità di modificarsi in relazione alla riforma liturgica, dal momento che il loro legame con la liturgia è costitutivo: sono infatti luoghi creati per la liturgia e perciò sono "adeguabili" ad essa. Nel processo di "adeguamento" le chiese ritrovano la propria permanente destinazione.

( cfr Doc. L’adeguamento… nn. 22.23.44.45.46.122.125.126. / nota al n.1)

La NOTA PASTORALE dei  Vescovi italiani,  L'adeguamento delle chiese secondo la riforma liturgica, del 31 maggio 1996, conferma l’intendimento a condurre a termine un organico disegno pastorale, secondo il quale 

"creatività e conservazione, adattamento nella salvaguardia" sono i criteri che devono guidare i tentativi di quanti si impegnano "nella risistemazione di antichi spazi e ambienti per il culto, allo stesso modo che nella creazione di nuove strutture e suppellettili per la liturgia" (Ivi, n.13).”


La nota porta a compimento i documenti "La progettazione di nuove chiese" (1993) e gli Orientamenti "I beni culturali della Chiesa in Italia" (1992),  illustrando le ragioni e i metodi dell'adeguamento delle chiese esistenti perché esse, 

“in base a una progettazione sollecita e controllata, si prestino alla promozione del rinnovamento celebrativo, secondo le esigenze della riforma liturgica. A tale scopo, utilizza ampiamente quanto i documenti applicativi della riforma liturgica hanno già stabilito e dispone in modo ordinato la normativa vigente.” L'insieme di un tale quadro normativo, considerato nella sua unitarietà, manifesta l'impegno della Chiesa italiana nel campo dell'arte liturgica e dei beni culturali, e ribadisce l'uguale importanza dei tre atteggiamenti ricordati: lo sforzo di conservazione, la ricerca di adeguamento alle nuove esigenze e la promozione di nuove opere corrispondenti all'indole di ogni epoca (cfr. Principi e norme per l'uso del Messale Romano nn. 253-254).

L’Attuale chiesa parrocchiale di Santa Maria Assunta di Carmignano di Brenta è stata benedetta il 6 ottobre 1946 dal Vescovo di Vicenza mons. Carlo Zinato, mentre la posa della prima pietra avvenne il 16 Luglio 1939 da parte del Vescovo Mons. Rodolfi.” Due date che segnano il percorso genetico dell’Edificio, e insieme ne denuciano i caratteri ispiratori. Da un lato l’affermazione di un’unità di pensiero (per la verità ormai inesistente) legata alla classicità romana (accentuate serliane e profondo nartece) e riproposta in forma possente da una “architettura di regime”. Dall’altro la conflittualità e le dissonanze di un’epoca che confluendo alla guerra deve “fare di fretta” orientando le energie all’impresa incipiente. La costruzione,  su progetto dell’architetto Candiani, ha pianta classica a navata unica con percorsi laterali delimitati da pilastri ed archi con due ingressi nella mezzeria e quattro nicchie per i tre altari devozionali e per il Battistero collocato sul lato destro vicino al Presbiterio.” (ivi, p.1)
L’idea originaria (architettura neoclassica-stile novecento) , trova a Carmignano una possibile giustificazioni soltanto se colta nel paesaggio e nella radicale definizione urbanistica tesa a trasformare un percorso rettilineo - fra campagna e campagna, canale e canale – in un percorso trionfale, ad uso parate o grandi manovre popolari. Comunque l’intenzione scenografica riscatta un prospetto decisamente” pesante”. La tradizionale distribuzione degli spazi all’interno del tempio, conserva la duplice differenziazione presbiteri e quadratum populi. Due passaggi laterali conducono, sotto a due possenti balconate, alla sagrestia e a un magazzino. L’aula, illuminata dall’alto da finestroni termali recentemente paludati con vetri policromi, affonda in una luce tetra, appena mitigata da alcuni oculi aperti fra cappella e cappella laterali.

L’intervento di adeguamento liturgico venne pensato in duplice direzione: adeguare gli spazi celebrativi alle nuove direttive del “Vaticano II” e  conservare la memoria storica della Chiesa Parrocchiale con la conservazione dell’Altare maggiore, della storica Croce processionale, della pala dell’Assunta di Clemente Muzzi e con la collocazione stabile del prezioso storico organo “De Lorenzi” attualmente sistemato su ruote nel lato sinistro del presbiterio.

L’attuale intera area presbiteriale viene divisa in tre zone con la chiara individuazione dell’area centrale conclusa con l’abside dove sono collocate le due grandi presenze simboliche permanenti ALTARE - AMBONE  e la sede del celebrante. Il controllo dei raggi visuali nelle zone più critiche conferma la completa visibilità aula-presbiterio-Santissimo, con particolare riguardo alla sede che, pur con una sistemazione arretrata, risulta ovunque ben visibile. Così pure risulterà ben visibile il grande candelabro per il cero pasquale collocato accanto all’Ambone.” (cfr Relazione tecnica)
L’intervento artistico di Paul Moroder si colloca dunque nel più vasto progetto di adeguare alle nuove direttive del Concilio l’area presbiterale, ripensando in ordine al riuso elementi di preesistenza, ma soprattutto ridefinendo le tre presenze

Altare – ambone – sede     (+ area della Riposizione eucaristica)

in uno spazio controllato e progettato in base ai “raggi visuali delle zone critiche”. L’aspetto forse più interessante del progetto qui presentato risulta da questo particolare: considerata l’esigenza di una ridefinizione degli spazi d’uso e di percorso in chiave di nuova funzionalità, mediante un avanzamento dei poli celebrativi verso l’assemblea e qualificati per dimensione, qualità artistica, forme e simboli.

L’area laterale a sinistra, adiacente alla cappella feriale, è divenuta il luogo per la custodia eucaristica,  ripensato da Moroder mediante il riutilizzo di parte del materiale preesistente e la progettazione nuovo elementi iconografici e funzionali.  

Secondo le nuove indicazioni della Riforma Conciliare, la Custodia eucaristica non si pone più sul fondo del presbiterio sull’altare monumentale, bensì in una cappella laterale o altare laterale, ad uso di conservazione delle Specie e per la preghiera personale:

 “Nella maggior parte delle nostre chiese, per note ragioni storiche, l'elemento centrale - dominante sullo stesso altare - è stato, per circa quattro secoli, il tabernacolo eucaristico. L'adeguamento liturgico delle chiese esistenti, mirante a esaltare il primato della celebrazione eucaristica e quindi la centralità dell'altare, deve riconoscere anche la funzione specifica della riserva eucaristica. Si ritiene necessario, perciò, che, in occasione dell'intervento di adeguamento sia dedicata una particolare cura al "luogo" e alle caratteristiche della riserva eucaristica.” (ibid.n.20)

L’ l’area sulla destra rimane quale percorso dalla sacrestia. Gli accessi a questi due spazi dall’aula sono indipendenti dall’area centrale celebrativa. 

La grande dimensione dell’aula permette di dilatare ampiamente il sistema gradini sotto l’arco trionfale verso l’aula e di ricavare una predella, quale primo gradino, da utilizzare in particolare nelle celebrazioni del matrimonio,  del funerale, per la distribuzione dell’Eucarestia, ecc.

L’altare è il centro focale dell’edificio. Sarebbe bello pensare che nella progettazione di uno spazio liturgico si potesse primariamente pensare allo spazio dell’assemblea attorno ad un l’altare e da lì avviere tutte le linee della struttura architettonica. Nel caso della chiesa di Carmignano invece il progetto di adeguamento riconosce uno spazio storicamente predisposto e di forte volumetria: per cui si è scelto di proporre ex novo i poli liturgici affidandone la realizzazione ad una personalità di forte motivazione artistica. L’intendimento era quello di trasfigurare uno spazio  già esistente in un’area dove si possa celebrare con dignità e stile in modo da favorire la partecipazione.  Paul Moroder ha eseguito una mensa dal carattere forte e poderoso, di forma rettangolare a croce per esprimere nella sua simbologia la forza di Cristo che si espande nelle quattro dimensioni del cosmo. 
Sui quattro lati centrali l’artista ha realizzato ad alto rilievo le immagini del  “popolo di Dio” simbolo della chiesa in cammino (Emmaus) ed in continua trasformazione a contatto con Cristo. Il penetrare “dentro l’altare” delle singole figure vuole indicare, come dice S. Agostino, che la nostra preghiera (la nostra offerta di lode, la preghiera di domanda e di ringraziamento, il desiderio di grazia) non viene posta sull’altare, ma penetra nell’altare che, “pietra viva”, come dice il salmo, “scartata dai costruttori, è diventata testata d’angolo” La scelta di un granito rosa di Flavon coniuga le intenzioni della semplicità e della forza. 

L’assemblea si raduna attorno alla parola di Dio. La relazione parola-annuncio, chiede uan paticolare situazione capare di rendere la solennità dell’azione rituale.

I segni riferiti alla “liturgia della parola” comprendono: collocazione, visibilità, atto del leggere,  nelle sue diverse modalità di annuncio. Nello specifico viene definito un luogo solenne sia con la creazione di un piano rialzato sia nella delimitazione perimetrale con gli elementi scultorei che configurano un “recinto”.

Nei pannelli scultorei che delimitano l’ambone  vi leggiamo la dimensione pasquale di annuncio della risurrezione, che esalta la figura dell’angelo e la figura della Maddalena che trova la tomba vuota da cui esce una sagoma di uomo “Cristo nostro Signore”.

L’ambone è il luogo dove si proclama la parola di Dio; ma è anche segno e motivo di gioia per chi la proclama e per chi l’ascolta. La lettura è un annuncio coinvolgente e induce a seguire e mettere in pratica il messaggio, è un annuncio pasquale che riabilita l’uomo alla vita di grazia e alla speranza di una vita nuova. 


La sede, realizzata da Paul Moroder  suggerisce forza, stabilità e continuità. Essa è il luogo della presidenza e viene evidenziata in posizione avanzata rispetto all’altare. L’alto schienale ne sottolinea la visibilità e la consistenza di presenza sacramentale del Ministro-pastore”  anche mediante un rilievo “stiacciato”.

Nella soluzione di adeguamento si è posta particolare attenzione non solo alla collocazione spaziale dei singoli poli liturgici, ma alla loro progettazione volumetrica. In considerazione degli spazi particolarmente ampli, l’artista ha considerato la progettazione della sede in relazione all’ambone (rispettivamente a sinistra e a destra del presbiterio). La sede, monolito di granito di Flavons, raccoglie in sé le esigenze ergonomiche insieme alla simbologia (suggerita dal rilievo del Pastore) ricavata sull’alto schienale.

Una valutazione critica sull’intervento artistico di adeguamento ad opera di Paul Moroder, scultore, conduce a dichiarare la l’apprezzabile considerazione inerente le complesse condizioni: rilevanza artistica e storica dell’edificio contemperandone il carattere complesso con le esigenze ( azioni/spostamenti/ luoghi) dell’assemblea celebrante. 

Inoltre Paul Moroder afferisce dignità ai nuovi poli liturgici armonizzandoli credibilmente e in forma non invasiva nel tutto, con una particolare attenzione alla qualità dei materiali e al valore dell’intervento artistico. In questo senso le masse e i volumi vengono ripensati dall’artista nel contesto architettonico e culturale: i singoli poli liturgici e i percorsi a mio avviso rispondono coerentemente e in forma equilibrata alle esigenze di confronto con il contesto architettonico. L’allestimento e l’arredo degli interni qui sembra seguire la via dell’attenzione alla:

a. permanenza dell’intervento

b. valore “spaziale” 

c. considerazione delle valenze culturali-artistiche del “contenitore” 

d. funzionalità, risultante in nuova centralità dell’azione gestuale nel triangolo sede-ambone-altare.
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